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Don Tonino Bello dice «Aiuta a trasformare in danza il lamento degli uomini, a dare letizia alla nostra comunità col tuo canto e con la tua danza, il lamento degli uomini trasformalo in danza, perchè una missione che ti viene affidata come cristiano, perchè non sei il ministro, la ministra del pianto, ma sei il ministro e la ministra del sorriso».
In un tempo molto difficile, quale quello che stiamo attraversando oggi, forse questo invito ad essere ministri del sorriso e a trasformare il lamento di miliardi di individui in danza, è un augurio particolarmente importante per noi.

Vorrei partire da alcune cifre che ci danno il lamento degli uomini. Da una parte c’è l’opulenza del Nord del mondo, dall’altra ci sono le priorità del Sud del mondo.

L'accumulo e l'opulenza determinano scarsità non solo tra le popolazioni più deboli ma anche scarsità della natura che si trasforma in scarsità di acqua, terra, aria ed energia. 

E' interessante rilevare come molte tradizioni religiose, da quella cristiana a quella indù a quella buddista indichino come valore  il non accumulo, il non possesso e la rinuncia. Gandhi, indicando ai suoi Sathyagrahi, i discepoli, le regole per una azione politica nonviolenta mette il valore del non possesso perché: «Dio non ha riserve per il futuro. Egli non crea mai più dello stretto necessario in quel momento. Perciò se confidiamo nella sua provvidenza dobbiamo essere sicuri che Egli ci darà ogni giorno il nostro pane quotidiano, ossia tutto ciò che ci occorrerà. I santi e i devoti che sono vissuti con una simile fede ne hanno sempre sperimentato la fondatezza. La nostra ignoranza o negligenza della legge divina che dà all'uomo ogni giorno il suo pane quotidiano e niente più, ha provocato le ineguaglianze e le conseguenti miserie. I ricchi possiedono molte cose superflue di cui non hanno bisogno, che vengono così trascurate e sprecate, mentre milioni di persone muoiono di fame per mancanza di cibo... Nell'attuale situazione il ricco è tanto insoddisfatto quanto il povero. Il povero vorrebbe diventare milionario e il milionario vorrebbe diventare multimilionario. I ricchi invece dovrebbero prendere l'iniziativa e privarsi dei propri beni allo scopo di accontentare tutti... La civiltà nel vero senso della parola, non consiste nel moltiplicare i bisogni, bensì nel ridurli volontariamente e deliberatamente... Dobbiamo ricordare che il non-possesso è un principio che può essere applicato sia ai pensieri che alle cose»
.

D'altronde se l'accaparramento, in tempo di guerra, viene  ritenuto immorale, 

analogamente in tempo di pace lo dovrebbe essere l'accumulo.

E l'accaparramento e l'accumulo, in un mondo diventato villaggio non sono misurabili in termini di quartiere, come poteva accadere nella Napoli milionaria di Eduardo de Filippo, ma in termini globali. 

E' accaparramento e accumulo, dunque, la ricchezza e l'opulenza del Nord  se con soli 40 miliardi di dollari, che rappresentano solo lo 0,1% del reddito mondiale, si garantirebbe a tutti gli abitanti della Terra l'accesso ai servizi di base e cioè nutrizione, sanità, acqua potabile. E se con l'equivalente della sola spesa per tranquillanti del Nord si realizzerebbe la spesa per la salute pubblica di 67 paesi del Sud. 

E se con soli 25 miliardi di dollari si salverebbe da morte l'infanzia di tutto il mondo.

                Opulenza del Nord e priorità del Sud

                                      (Spesa annua in miliardi di dollari)

	Istruzione di base per tutti                                                              6 miliardi *

	Cosmetici Usa                                                                                 8 miliardi

	Acqua e infrastrutture igieniche per tutti                                   9 miliardi *

	Gelati in Europa                                                                          11  miliardi

	Spesa per la salute riproduttiva delle donne                                12 miliardi

	Profumi in Europa e Usa                                                             12 miliardi

	Salute di base e nutrizione                                                          13 miliardi

	Cibo per animali in Usa e Europa                                              17 miliardi

	

	Business per il tempo libero in Giappone                                   35 miliardi

	Sigarette in Europa                                                                       50 miliardi

	Alcoolici in Europa                                                                      105 miliardi 

	Droghe nel mondo                                                                        400 miliardi

	Spese militari nel mondo                                                             780 miliardi


* spesa annuale addizionale per raggiungere un accesso universale ai servizi 

sociali di base in tutti i paesi del Sud del mondo. Fonte: Rapporto Undp, 1998

                                    Gli ultraricchi

440 persone nel mondo sono miliardarie in dollari.

Gli ultraricchi vivono: 60 in Usa, 60 in Giappone, 21 in Germania.

Il loro patrimonio è uguale al reddito di 2,5 miliardi di persone.

225 persone posseggono una ricchezza congiunta di 1.015 miliardi di dollari 

pari al reddito annuo del 47% più povero della popolazione mondiale.

Le 3 persone più ricche del mondo superano il Pil dei 48 Paesi meno sviluppati.

Le 15 più ricche hanno una ricchezza congiunta pari al Pil di tutti i paesi 

dell'Africa Subsahariana.

Le 84 più ricche hanno una ricchezza equivalente al Pil della Cina.

Fonte: Rapporto Undp, 1998

La cifra di tutte le necessità del sud del mondo è di 40 miliardi di dollari.  Ora è arrivata la salvezza, “ascoltini gli umili e si rallegrino”, ora è possibile la salvezza, quest’anno!  40 miliari di dollari sono la ventesima parte di quello che spendiamo per armamenti, oltre 800 miliardi di dollari. 40 miliardi di dollari sono meno della metà di quello che noi spendiamo in Europa per gli alcolici, cioè 105 miliardi di dollari. 40 contro i 50 miliardi che spendiamo, sempre nella cristianissima Europa in sigarette e contro i 400 miliardi che si spendono in droghe. 

40 miliardi per dare ora allegria e danza a tutti gli umili, è possibile farlo ora, e si realizza ora la Parola di salvezza, oggi è il kairos il momento della salvezza, non domani.

Allora probabilmente c’è qualcosa che non funziona nella nostra cultura, nel nostro stare insieme, nella nostra scienza, nelle modalità di fare il nostro cammino cristiano; qualcosa ha inquinato la nostra prassi. Abbiamo probabilmente dimenticato qualcosa che ci veniva dal Libro di Genesi in cui si afferma che  “quando il Signore fece la luce, la terra, l’acqua, tutti gli elementi e poi dopo averne compiuto ciascuno vide che era cosa buona” (cfr. Gn 1).
All’inizio lo Shalom era il giusto equilibrio. La terra ci ha messo miliardi di anni per arrivare a quel 21% di ossigeno, che se superato o diminuito provoca il disastro; per arrivare a quella mutua reciprocità per la quale lo scarto dell’albero, l’ossigeno, diventa cibo per noi. Un giusto equilibrio che oggi i biologi stanno finalmente riscoprendo come fondamentale.

L’antica parola  greca  ‘caos’ denotava il nulla prima che vi fosse qualcosa  nell’universo. “All’inizio dell’universo non vi era nulla e nessuna cosa era stata formata. Ma la danza dell’energia che avrebbe creato l’ordine e la struttura era cominciata. La parola ‘cosmos’ fu coniata come opposto di caos per significare ordine invece di disordine…un mondo al posto di nessun mondo.”
  La danza dell’energia inziò la sua  composizione del cosmos e questa dnza aveva, come i passi di danza, un equilibrio perfetto, il giusto equilibrio.”

“Se avessimo una potente lente di ingrandimento che ci permettesse di vedere ogni cosa di questo mondo a livello di molecole potremmo vedere la vita nella danza energetica molecolare delle reazioni chimiche e relative ricombinazioni, la danza che fa ondeggiare le molecole in nuove figurazioni di ballo, alcune più vivacemente di altre.  Ma invece la nostra esperienza avviene attraverso gli occhi che vedono la vita come una collezione di piante e di animali separati. Ma quando vediamo l’intera terra abbastanza d lontano da farci vedere come su uno schermo la velocità delle sue rotazioni, essa ci sembra viva anche se no possiamo più vedere le sue parti separate, cioè le piante e gli animali”

La nostra Terra non è molto più simile ad un accidentale capriccio, di quanto non lo sia una pianticella che cresce o dell'uovo di rana che matura. Sono tutti l'inevitabile risultato di giuste composizioni e condizioni"
. E' davvero cosa buona!
Ora sappiamo che la Terra è il solo pianeta nel nostro sistema solare che ebbe proprio la giusta dimensione, densità, composizione fluidità degli elementi, e proprio la giusta distanza per equilibrare l'energia tra la stella sole e il satellite luna per diventare così vivo e stabile. La sua vita è il risultato di  una simile fortunata confluenza di condizioni proprio come lo è lo sviluppo di una pianta o di un embrione animale.

Allora probabilmente dobbiamo recuperare la bontà di Dio e la bontà della vita, perché l’abbiamo perduta. La vita all’inizio era cosa buona; abbiamo noi manomesso tutta la bontà della vita. La vita è una danza di pace e cooperazione e  scienziati come  Lovelock, Sathouris, Capra, Maturana, Varela… ci dimostrano scientificamente che nella danza della vita tra competizione e cooperazione vince la cooperazione, he la vita non è solo una lotta di competizione ma è anche il trionfo di cooperazione e creatività, e che  dalla creazione delle prime cellule enucleate l’evoluzione ha proceduto attraverso accordi di cooperazione e coevoluzione sempre più intricati e che, quindi, vincono le specie che riescono a cooperare, mentre le altre si estinguono, perché solo nella mitezza e nella nonviolenza c’è futuro:“Beati i miti perchè erediteranno la terra” (Mt 5, 5).

Ma dobbiamo perdere il complesso di orgoglio con noi stessi, di superiorità con il prossimo, di sottomissione della natura, e di dominio dei popoli, che costituiscono il  nostro mega-peccato–di-orgoglio e ritornare ad essere figli:  dobbiamo perdere il ‘complesso di Tobi’. 

Tobi, infatti, è l’israelita perfetto, l’uomo giusto, il pio per eccellenza, colui che compie tutte le opere di misericordia possibili e anche quelle più difficili come seppellire i morti. E’ colui che si sente ‘a posto e buono’.

Il piccolo e accattivante libro di Tobia può aiutarci a fare un passaggio, una pasqua, da ‘aggregazioni virtuali" a "figli virtuosi". Forse molte delle nostre aggregazioni cristiane, dalle nazioni cosiddette cristiane d’una Europa che stenta dopo millenni a dimostrare la sua sequela cristiana in politiche ed economie che ne siano la concretizzazione, a finire alle aggregazioni come  famiglie, associazioni e  comunità, cosiddette cristiane perché per storia tradizioni e prassi così si dichiarano, proprio perché in qualche modo consapevoli di essere sopravvissute alla tempesta che in questi anni  ha colpito l'aggregazione cristiana e i suoi valori, hanno bisogno di riflettere sul libro di Tobia. Non fosse altro che  per scoprire che non sono state loro "le perfettine" d.o.c., in regola dinnanzi a Dio e agli uomini perché adempienti i  canoni e le  regole cristiane, ma che Dio è stato buono. 

Come, infatti,  Tobi  deve perdere la presunzione insita nel suo nome, "come sono buono"  per arrivare a scoprire, durante l'arco della sua storia familiare, "la bontà di Dio", rappresentata dal nome e dall'esperienza concreta del figlio Tobia, così anche molte delle nostre aggregazioni "cristiane d.o.c.", con tutte le carte in regola, a cominciare dalla nostra storia di santi e fondatori di istituti religiosi alla frequenza ai sacramenti a finire al nostro impegno nelle opere di misericordia (parrocchia, volontariato, associazionismo...) hanno bisogno di riscoprire, semmai rileggendo la propria storia a ritroso, "come è stato buono Dio" e finalmente dare a lui il merito e il ringraziamento e non a se stessi e alla propria ‘bravura’. E scoprire, così, che in effetti le nostre ‘famiglie d.o.c.’ hanno avuto una bontà più virtuale che reale, e scoprirsi invece "figli virtuosi" di un Dio papà-mamma che con la sua bontà ha colmato di doni la nostra esistenza, guarendoci anche da tutte le nostre cecità, come guarisce Tobi, e dalla nostra impossibilità di stabilire relazioni d'amore, così come guarisce Sara. E questo percorso, di conversione dal complesso di Tobi, che è complesso  di orgoglio, superiorità, sottomissione e dominio,  operare il passaggio dalla competitività alla cooperatività. 

"Secondo la teoria di Darwin inspiegabili casualità di nascita che rendono le creature più adatte al loro ambiente furono selezionate e passarono alle generazioni future. Gli scienziati immediatamente resero la teoria darwiniana adatta all'idea della natura come meccanismo considerando le creature più o meno adatte ai denti di altre rotelle nel grande meccanismo ad orologeria della natura. L'idea della competizione naturale che porta alla sopravvivenza del più adatto affascinò gli uomini che erano ossessionati dalla nuova struttura sociale del capitalismo...

"Da Darwin in poi la nostra concezione generale dell'evoluzione è sempre stata quella di una lotta tra singole creature lanciate le une contro le altre nella competizione per l'inadeguatezza delle risorse alimentari... La competizione e la cooperazione possono entrambe essere viste all'interno e tra le specie come se  esse improvvisassero insieme ed evolvessero, squilibrando ed equilibrando la danza".

La organizzazione comune, che le cellule hanno già trovato miliardi di anni fa è quella stessa che gli scienziati hanno chiamato autopoiesi e che hanno definito  come “una rete di processi di produzione in cui la funzione di ogni componente è quella di partecipare alla produzione o alla trasformazione di altri componenti della rete. In questo modo l’intera rete  produce continuamente se stessa… perché nei sistemi viventi ‘il prodotto del loro operare è la loro propria organizzazione’. “

Gli organismi politico-economici e le comunità umane riusciranno ad  entrare in simbiosi, ad evolvere in simbiosi verso la cooperazione oppure imploderanno e involveranno nella competitività? I biologi, e Lynn Margulis in primo luogo, riconoscono l’importanza vitale della cooperazione nel processo evolutivo. Mentre i darwinisti sociali  del diciannovesimo secolo vedevano nella natura solo competizione, oggi gli scienziati cominciano a considerare la cooperazione e la mutua dipendenza fra tutte le forme di vita come aspetti centrali dell’evoluzione. 

Scrivono Margulis e Sagan: “La vita non prese il sopravvento del globo con la lotta, ma istituendo interrelazioni”. 

“Il riconoscimento della simbiosi come forza evolutiva importante ha implicazioni filosofiche profonde. Tutti gli organismi macroscopici, compresi noi stessi, sono prove viventi del fatto che le pratiche  distruttive a lungo andare falliscono. Alla fine gli aggressori distruggono sempre se stessi, lasciando il posto ad altri individui che  sanno come cooperare e progredire. La vita non è quindi solo una lotta di competizione, ma anche un trionfo di cooperazione  e creatività. Di fatto dalla creazione delle prime cellule  nucleate, l’evoluzione ha proceduto attraverso accordi di cooperazione e di coevoluzione sempre più intricati”

Tutto ciò nel linguaggio biblico non è altro che la vittoria della vita sulla morte e che la vera  legge della vita è la legge dell’amore e  non quella dell’odio!

Intanto questa fede nella competitività è nata all’epoca di Darwin, un momento in cui l’economia era al livello di seconda globalizzazione. La prima globalizzazione, nell’epoca modrna la si può collocare nel 1492, la seconda con l’industrializzazione dell’Europa nell’800; la terza la stiamo vivendo ora. Nella seconda globalizzazione ritenere cha alcune nazioni potessero essere più di altre e che alcune persone erano più attrezzate per gli altri, era un’ottima giustificazione per “economie dominanti su economie dominate”, diceva Darwin. In quella seconda globalizzazione noi eravamo dalla parte sbagliata, eravamo il terzo mondo di allora, ed è perciò che sono nati tanti ordini religiosi, come quello di Don Bosco, che in Piemonte ha trasformato lo sfruttamento minorile, quello che ora succede in Bangladesh, in una danza della piccola e media impresa, che nasce proprio da questo slancio di Don Bosco, di Maria Mazzarello e di tutti quegli Istituti religiosi che in quell’epoca hanno “trasformato la tragedia della vita in danza, in festa”, come direbbe S. Maria Romero, beata salesiana.

Il nostro passato (memoria) sia come famiglia, comunità, gruppo, che come città, regione, nazione e mondo è garantito da un'attestata storia di fede. Già nel Libro di Tobia possiamo vedere come gli antenati di Tobi, avendo tutti dei nomi teoforici, indicano una attestata storia di fede:    

         Ananiel (Dio mi fu clemente): il Dio della Misericordia e del perdono 
Gabael (Dio è alto): l'unico capo, re, padrino, imperatore

Asiel (Dio distribuì): il Dio della Provvidenza

Aduel (Dio rallegrò) Il Dio della gioia 

Tobiel (Dio è il mio bene): il Dio che mi ama e che io amo

Forse dobbiamo innanzitutto imparare a rileggere in gruppo  la storia (memoria) della nostra famiglia, della nostra comunità, del nostro gruppo, della nostra città, della nostra  regione, della nostra nazione e del mondo, in ciascuna di queste micro e macro comunità  individuando i segni della nostra storia sacra così spesso dimenticata, come storia in cui, in quegli avvenimenti, in quelle particolari situazioni, in quegli eventi, Dio si è manifestato come Tobiel, Adiuel,Asiel, Ananiel, Gabael. 
E’ così che possiamo passare il testimone del  futuro  alla generazione dell’utopia nelle implicazioni che  essa ha a livello spirituale, culturale, politico ed economico, per scrivervi la giustizia e la pace che  il Dio con noi (l’Emmanuel) vuole costruire.
Ridefinirsi a livello personale e collettivo, così come nelle proprie istanze culturali, religiose, politiche, economiche e sociali a partire dalle Beatitudini, significa sapere essere in comune-unità a tutti i livelli del vivre civile… e non solo nelle comunità di frati e suore e  neppure solo nella comunità familiare.  

Significa ri-pensare e ri-dire, nei propri modelli culturali educativi, scientifici e tecnologici, la vita del pianeta perché possa essere il Giardino di Eden sognato da Dio. E questa è una conversione culturale, educativa  scientifica che non può essere delegata alle agenzie ad hoc istituite, ma è una questione che riguarda ciascuno uomo e donna del pianeta,  così come le istituzioni  e tutte le culture e i popoli del mondo.

Significa ri-amare il creato e gli esseri viventi per passare dall’odio universale, che tocca esseri umani  e tutto il vivente della terra, alla sinergia cosmica sognata da Dio all’inizio. Questa conversione riguarda quindi  la nostra vita nel suo complesso che potremmo quasi racchiudere in cinque manifesti culturale, religioso economico, politico e sociale: 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Manifesto culturale: La scelta personale della povertà e della sobrietà felice

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Manifesto religioso: L'opzione preferenziale dei paesi impoveriti del Sud del

   mondo

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Manifesto economico:  Cantare il Cantico delle Creature: la natura da "cosa

  usa e getta" a "fratelli e sorelle"

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Manifesto politico: Fare comune-unità  per restituire regalità (empowerment, cittadini sovrani)

                                         Micro comunità: famiglie, gruppi, associazioni, istituti

                                         religiosi, cooperative...

                                         Medio-comunità: Stati

                                         Macro-comunità: Gruppi regionali: Unione Europea

                                         Mega-comunità: Onu delle nazioni , ma anche  Onu

                                         ei popoli, la società civile 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Manifesto sociale:Fare comune-unità  sul Progetto nonviolento dell'Agnello (Il sistema preventivo)
                                        mediante mega-comunità globali e micro-comunità  locali.  

"Sulla terra l'evoluzione di cellule giganti cooperative probabilmente cominciò quando i piccoli energetici batteri della respirazione cominciarono ad aprirsi un varco attraverso le pareti dei più grandi produttori di bolle per accedere alle loro ricche molecole, in modo non dissimile da quello con cui gli umani invasero altri regni o nazioni per ottenere risorse confezionate e materiali grezzi.... Ma prima che questa felice cooperazione si fosse realmente evoluta dovette esservi stata una fase in cui non era chiaro se la cooperazione avrebbe vinto sulla competizione..."

E questa operazione le cellule la fanno attraverso tre strumenti:

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
l'organizzazione 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
un sistema di comunicazione 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
la revisione dei loro programmi (scambiandosi DNA)

Anche le comunità umane hanno imparato lungo la loro storia sacra a passare 

dalla competizione alla cooperazione attraverso:

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
la comunità e la vita comune

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
la comunione e la condivisione di obiettivi

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
la correzione fraterna e la capacità di ammettere gli errori e cambiare  

Forse è possibile rileggere le 7 Chiese dell'Apocalisse come luogo comunitario del passaggio dalla memoria e dalla tradizione, all'utopia e alla progettazione futura del Regno di Giustizia e di Pace:

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Efeso (ai presbiteri, istituti religiosi, teologi...) ovvero nonviolenza ed ecumenismo
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Smirne (agli ambientalisti e alle professioni collegate a medicina, ingegneria, diritto...) 


ovvero local-mondialismo ambientale
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Tiatira (alle donne: casalinghe, professioniste, religiose...) 


ovvero la visibilità femminile nella cultura, politica ed economia 
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Filadelfia (a educatori, mediatori, psicologi e professioni collegate a cultura ed 


educazione)  


ovvero il local-mondialismo interculturale e delle educazioni innovative

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Sardi (a giuristi, magistrati, politici...) 


ovvero il local-mondialsimo dei diritti umani e l'internazionalismo giuridico
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Laodicea (ai politici degli Enti Locali e Parlamenti...) 


ovvero la politica dell'uguaglianza e della riforma delle Nazioni Unite 
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La  Comunità di Pergamo (al mondo della produzione economica)


ovvero il local-globalismo dell'economia di giustizia

 (scambi commerciali equi  e solidali, etica finanziaria, microcrediti...)

E forse possiamo attraverso l’educazione operare quella conversione culturale, economica, politica e sociale auspicata di manifesti menzionati. Perché educatore è colui/colei che avendo la parola,  prende a cuore la situazione di coloro che non ce l'hanno, siano essi gli impoveriti del Sud che la Natura, e si offre come ponte perché i senza parola, riappropriandosi a un tempo di sé, della realtà e della parola, possano passare dalla percezione della vita come processo biologico, alla percezione di essa come processo biografico, storico e collettivo e come evoluzione e liberazione degli uomini e della Terra. E’ colui/colei che fa sgorgare la parola e la vita dal cuore di coloro che non hanno parola né vita, perché essi stessi creino vita dentro di sé e intorno a sé. E' questo il vero e più profondo significato della cultura: quello di creare vita, perché da questa vita si sprigioni la libertà.

L'educazione garantisce la trasmissione da una generazione all'altra di una mentalità, una cultura, un comportamento, insomma di uno stile di pensiero, di parola e di azione. In un popolo competitivo e mercantile corrisponderà, in campo educativo, un apprendimento tendente alla sopraffazione, alla competitività e alla violenza. L'educazione, allora, consente la trasmissione di una cultura delle Beatitudini oppure di una cultura delle oppressioni, di uno spirito universalistico e quindi cattolico, oppure di uno spirito gretto e particolaristico, di un universalismo solidale e fraterno  oppure di un mondialismo unitario ed omogeneizzante e quindi di una globalizzazione economico-finanziaria.

L'educazione, invece, deve  essere fondata sulle differenze per arricchirsi, sulla multiformità, cioè, delle espressioni umane  per poter sopravvivere e svilupparsi nei differenti ambienti naturali del pianeta. Ed è legata alla libertà dell'uomo, al suo libero arbitrio. 

E' necessario allora  che l'uomo, credente o non credente, cristiano o di altre religioni,  reinterpreti il suo libero arbitrio. 

Perché, se è vero che l'organizzazione politica, economica e sociale è l'applicazione dello spirito dell'uomo ai rapporti con la natura (da cui ricava sostentamento e vita) e con gli altri uomini (con cui li condivide), allora la libertà dell'uomo, il suo libero arbitrio, sta nell'applicare alle relazioni con la natura e con gli altri uomini uno spirito o universalistico, di solidarietà allargata, o particolaristico, di complicità o solidarietà ristretta. 

Potremo, allora, stare in pace cogli uomini e con la natura, se con spirito universalistico, fondato cioè su di una solidarietà allargata,  terremo  conto di tutte le creature del mondo minerale vegetale e animale,  e di tutta l'umanità e non solo del proprio aggregato particolare (città, Stato, continente) e se sapremo tener conto di tutte le creature e gli esseri umani successivi alla propria generazione.

Se lo spirito è invece particolaristico, fondato cioè su di una solidarietà ristretta che altro non è che complicità, come ancora rigurgiti di gretta acidità nazionalista e regionalista tendono a proporre, il libero arbitrio degli uomini conduce allora a dissesto ecologico, ingiustizia planetaria, impoverimento dei mille Sud del mondo, violenza microsociale (droga, mafie, speculazioni, scandali, terrorismo, clientelismo...) e macrosociale (blocchi, coalizioni, zone d'influenza, tensioni diplomatiche, spionaggio, guerra ad alta e bassa intensità, ricatti internazionali, minaccia nucleare...), ad un imbarbarimento del Nord del mondo. Conduce, insomma alla morte del pianeta. 

E tutto ciò afferisce al vastissimo campo dell'educazione, ad una mondializzazione della solidarietà, al passaggio, cioè, da una 

solidarietà ristretta ad una solidarietà allargata.

Beati i poveri e gli afflitti, allora, se... siamo nonviolenti, giusti, misericordiosi, puri e pacificatori. 

L’educazione  ci consente di trsmettere alle gnerazioni successive tutta la crica di memoria  di utopia delle Beatitudini. Realizzare le Beatitudini oggi significa oggi mettere piccoli ma significativi germi per una cultura, una politica ed una economia finalmente umane, inventando e introducendo nella società nuove vie per il commercio, l'agricoltura, l'industria, il credito, la difesa, i rapporti internazionali... Significa trasformare in progetto la grande utopia del Discorso della Montagna.

Non siamo beati, non siamo felici... 

L'impoverimento progressivo di interi continenti...eppure...beati i poveri 
Malattie che diventano vere e proprie epidemie come il cancro...eppure...beati i tristi. 
La violenza tra persone gruppi sociali, gruppi etnici... eppure...beati i nonviolenti
Le ingiustizie palesi e quelle subdole e nascoste....eppure...beati gli affamati di giustizia
L'indifferenza e il cuore duro di troppi...eppure...beati i misericordiosi
La corsa ai soldi e  al successo con...multinazionali, tangentopoli, mafie...eppure...beati i puri 
Le guerre e il pericolo atomico...eppure...beati i costruttori di pace 
Il mondo è infelice...eppure...beati i perseguitati
Le Beatitudini realizzate e l'impegno non solo dei religiosi e delle religiose ma oggi anche di tanti laici, credenti e non credenti e di tante famiglie, per l'autolimitazione (povertà), la purezza del corpo della mente e dello spirito (castità), la giustizia e la pace (obbedienza al progetto di Dio) sono una chiave profetica importantissima per aprire al mondo le porte del futuro, soprattutto in un'epoca, come la nostra, allo stesso tempo carica di violenza, guerra, fame, ma anche ricca di comunicazione, aumento della consapevolezza individuale e collettica, maggiore circolazione di persone, beni e servizi. Un Progetto culturale realizza  il Discorso della montagna e il Programma della Felicità, le Beatitudini, pensato da Dio  se  è Cultura :
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della Provvidenza………………………………...Beati i poveri

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della Condivisione……………….......................Beati i tristi

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della In-nocentia…………………………………Beati i nonviolenti 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della  Rinuncia…………………………………...Beati i giusti

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h del Servizio………………………………………Beati i misericordiosi

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della Minorità…………………………………....Beati i puri 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h della Soluzione nonviololenta dei conflitti……….Beati i pacificatori

Questi valori culturali e spirituali, per poter diventare programma concreto  sono diventati in questi anni forme educative alternative

a quelle di una scuola obsoleta, meritocratica, che ha formato al successo alla sfida e  ai soldi. Sono diventati pragma-valori attraverso l' Educazione a:

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h  Interdipendenza e alla mondialità…………………….Beati i poveri

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h   Interiorizzazione e  alla  differenza…….…………….Beati i tristi

 \SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \hNonviolenza……………………………………..……Beati i nonviolenti

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h Modello di sviluppo e ad un consumo consapevole…..Beati i giusti

·  Autosviluppo, mondialità, interculturalità……………..Beati i misericordiosi

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h  Legalità, ambiente…………………………………….Beati i puri

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h  Pace…………………………………………………..Beati i pacificatori

Le educazioni innovative su giustizia pace integrità del creato

Educazione allo sviluppo/ ai modelli di sviluppo e all'autosviluppo

valori: etica della corresponsabilità Nord/Sud

comportamenti: solidarietà Nord/Sud

Educazione alla pace

valori: etica delle relazioni internazionali e della soluzione nonviolenta dei conflitti

comportamenti: obiezioni di coscienza, solidarietà, mediazione dei conflitti

Educazione alla nonviolenza

valori: soluzione nonviolenta dei conflitti interpersonali, nazionali, internazionali

comportamenti: resistenza attiva (obiezioni, boicottaggi, mediazioni, trying)

Educazione all'ambiente

valori: sviluppo sostenibile, etica dei limiti e delle relazioni

comportamenti: conservazione Dotazioni e Patrimoni, valore di utilizzazione

Educazione ai consumi

valori: etica dei consumi

comportamenti: sobrietà, consumo critico, le <<7 R>>, Bilanci di giustizia
Educazione alla mondialità

valori: etica dell'equità e della solidarietà

comportamenti: solidarietà, commercio equo e solidale, risparmio e investimento etico

Educazione alla legalità

valori: legalità

comportamenti: trasparenza, onestà, attenzione ai minori, antiusura, antiracket

Educazione all'interculturalismo e alle differenze etniche

valori: unità nella diversità

comportamenti: conoscenza e valorizzazione delle differenze, mediazione interculturale
Educazione alla cittadinanza e alla partecipazione democratica

valori: etica della corresponsabilità

comportamenti: partecipazione democratica, associazionismo, comitati
Educazione alla differenza di genere

valori: differenze di genere

comportamenti: pari opportunità, visibilità, progettualità

Educazione ad un'etica economico-finanziaria

valori: etica della reciprocità e regolamentazione economica

comportamenti: commercio equo, banca del tempo, bilanci di giustizia, banca etica
Educazione alla bioetica

valori: etica della vita

comportamenti: rispetto della vita e regolamentazione

Educazione al peace keeping e alla Difesa Popolare Nonviolenta   

valori: non uccidere

comportamenti: difesa popolare nonviolenta, soluzione dei conflitti

Preghiere in cammino

Noi siamo  delle "preghiere in cammino".
Andiamo in giro a far scuola,

andiamo a lodi e vespri,

andiamo a fare le faccende nelle nostre case...

e interroghiamo Dio e parliamo con Lui

e "custodiamo nei nostri cuori" tutte queste parole che ci scambiamo.

Gli chiediamo conto delle sue parole, della sua Parola

che ha messo nel nostro cuore come ferro incandescente.

Studiamo e ci interroghiamo 

chiedendo a Lui dove abbiamo mal interpretato.

Andiamo ad una riunione

e camminando per le strade delle nostre difficili città

lo interpelliamo, il Signore,

sulla fondatezza dei suoi obiettivi

di giustizia e di pace

che un giorno condividemmo a tal punto con Lui

da impegnarci vita, carriera, famiglia e soldi.

Beati i poveri

Noi siamo sempre di più, ogni giorno di più

delle "preghiere in cammino".

Gli chiediamo: Signore, dicci, 

quando proclamavi solennemente "Beati i poveri"
e paradossalmente, perché anche allora essere ricchi era meglio,

alludevi solo a quelli spiritualmente poveri, nevvero?

Quelli un po' depressi e senza senso alla loro vita,

un po' annoiati e spiritualmente cimici rinsecchite, nevvero?

O parlavi anche di Susy

messa a 10 anni dietro una vetrina bordello

perché venduta da una famiglia povera 

a una pescatrice di  bimbe-prostitute che l'ha messa a far la vita?

E tu Signore ci volevi fare "pescatori di uomini", nevvero?

O parlavi dei milioni, pardon miliardi oramai, 

di Mugabe, Mercedes, Annette...

che marciscono nei bassofondi della storia,

dove li abbiamo spinti sempre più in basso noi

e le nostre società opulente sedute sulla loro fatica di schiavi?

Beati gli afflitti

Come delle "preghiere in cammino"

con la testa confusa e il cuore in pianto, in questi nostri giorni bui

pieni di luccichii d'oro, falso oro e brillanti che non luccicano

noi ti chiediamo: Dicci, Signore, quando altisonante e assurdo

tu proclamavi "Beati gli afflitti", di che parlavi dicci,

della signora che piange perché non ha avuto la pelliccia

e del marito che non ha avuto la giusta promozione

nonostante abbia portato la borsa del suo capo?

O parlavi dei milioni di bambini che sfacchinano dall'alba al tramonto

per le nostre scarpe, i giocattoli, i tappeti, le felpe e tutto il resto

che riempiono le nostre stupide case lussuose? 

O parlavi dei morti uccisi dalle guerre, civili, bambini, donne e vecchi,

o parlavi di chi muore di aids e di chi ce l'ha già nel ventre della mamma

o lo prende succhiando al suo seno avvizzito e malato?     

Beati i nonviolenti

Mentre con la mente in subbuglio e il cuore gonfio

sempre di più siamo "preghiere in cammino"

noi ti chiediamo, Signore:

quando all'apice della violenza imperiale del tuo tempo

tu candido e tranquillo dicesti "Beati i nonviolenti" 

chi stavi implicitamente redarguendo,

solo gli zeloti e le loro manifestazioni violente

con i soliti sassi che in quella terra pietrosa sono lì pronti per esser tirati,

o alludevi anche a quella dei centurioni e dell'impero romano

con le sue regole istituzionali violente,

col suo 'si vis pacem para bellum', 

cogli schiavi tramandati di padre in figlio,

e con la sua conquista di territori altrui e anche del tuo paese?
Beati gli affamati e assetati di giustizia

Mentre a capo chino riflettiamo sui giorni bui del nostro mondo

noi siamo delle "preghiere in cammino"
e ti chiediamo, Signore: quando tu, come se fosse niente,

dicesti "Beati gli affamati e assetati di giustizia" 

dicci, Signore a quale giustizia alludevi,

solo a quella dei tribunali e delle loro sentenze

dove purtroppo sempre più il giudizio è sovvertito

per ingraziarsi quel potente o quello opposto,

in una guerra per bande che ha per posta la giustizia,

solo a quella che proclamano con parole altisonanti 

ministri e deputati magistrati e poliziotti,

oppure alludevi  alla giustizia per il misero e l'oppresso, 

per l'indifeso e il calpestato,

per i popoli interi sottomessi agli interessi degli investitori

alla borsa, al prodotto interno lordo, ai paesi leader 

e agli interessi strategici delle nazioni potenti, 

anzi dell'unica nazione imperante?

Beati i misericordiosi

Dicci, Signore, gli chiediamo sempre più perplessi ormai

perché pensiamo di non riuscire a capire quanto andava dicendo, 

dicci Signore, ma quando dicevi "Beati i misericordiosi"

alludevi solo al 'prendersi cura' 

di chi è ferito dalla nostra economia globale sempre più canaglia

e dalla nostra politica sempre più guerresca 

oppure ci invitavi a 'prendere a cuore', sentirle coi palpiti del cuore,

le conseguenze della nostra consapevole e inconsapevole

partecipazione all'immiserimento dei tuoi figli?

Beati i puri
E quando proclamavi assurdamente "Beati i puri", Signore,

alludevi solo ai voti delle suore e dei frati, nevvero?

non la stavi sornionamente additando, la purezza della mente e dello spirito,

anche ai politici dell'epoca, i farisei

e agli scribi d'allora, scienziati e intellettuali  

che con ricche commesse appoggiano scientificamente

il potere dei potenti?

Beati i costruttori di pace
Dicci, Signore, gli chiediamo 

mentre siamo sempre più "preghiere in cammino"

quando sul monte delle tue beatitudini,

in tempo di occupazione, di terrore e guerra

tu dicevi assurdamente e paradossalmente

"Beati i costruttori di pace"

proclamavi, nevvero?, beati 

quelli che per difendere e garantire la pace

han fatto le bombe e le han sganciate, 

fanno le mine e le nascondono

e mettono nel budget del paese sempre più danaro per distruggere gli altri,

e dicevi beati quelli che ricorrono al terrore per farsi giustizia,

e quelli che parlano di "guerra giusta" 

e che inventano ora "la guerra preventiva"

per evitare che la rabbia dei poveri li colga all'improvviso

e per mostrare i denti agli altri paesi 

che non gli venga in mente di poter ragionare alla pari

e difendere in modo nonviolento la pace?

Oppure, Signore, tu volevi il banchetto, la festa 

di tutti gli uomini e le donne del tuo creato?

Siamo una preghiera in cammino e ti chiediamo con ostinazione Signore:

ma quando,  prendendo in parola la Parola abbiamo scommesso la nostra vita

facendo obiezione di coscienza al danaro 

per  impegnarci sulla povertà
facendo obiezione di coscienza al successo 

per impegnarci sulla purezza

facendo obiezione di coscienza alla sfida a Dio 

per obbedire al tuo regno di giustizia e di pace,

dicci Signore, eravamo nel torto, vedevamo in modo esagerato

mentre tu volevi che ci salvassimo solo le nostre piccole anime Signore,

in un'ascesi personale 

che non intaccasse in niente le sorti del mondo  dei miliardi di nostri fratelli?

Dicci, Signore, era forse delirio di onnipotenza 

pensare di poterti aiutare a salvare il mondo di Susy, Mugabe, Annette e Mercedes?

Oppure volevi che con la nostra vita personale e comune

la mostrassimo proprio a tutti la tua via per essere felici, pardon beati,

e che fossimo testimoni viventi che quella è l'unica via  per la felicità di tutto il mondo,

per la festa del tuo regno, pardon, delle tue democrazie di giustizia e di pace?

(Giuliana Martirani)
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